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NOTA INTEGRATIVA AL BILANCIO  

PREMESSA 

Il principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio (allegato 4/1 del 
d.lgs. 118/2011) prevede, con l’adozione della contabilità finanziaria potenziata, la stesura 
della nota integrativa al bilancio di previsione, ovvero di una relazione esplicativa dei 
contenuti del bilancio. 

La nota integrativa ha la funzione di esplicitare i dati quantitativi esposti negli schemi di 
bilancio al fine di rendere più chiara e significativa la lettura dello stesso. 

 
 

Ai sensi del D.Lgs.118/2011, art.11, comma 5 e s.m.i., e del 9.11.1 dell’allegato 4/1, la Nota 
Integrativa al bilancio deve contenere: 

 
a)​ i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con particolare 

riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le spese potenziali e 
al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei crediti per i quali non è 
previsto l'accantonamento a tale fondo; 

 
b)​ l'elenco delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione 

presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti 
dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti e i 
vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

 
c)​ l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato di 

amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 
contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente 
attribuiti dall'ente; 

 
d)​ l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati col ricorso 

al debito e con le risorse disponibili; 
 

e)​ nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 
comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non 
hanno reso possibile attuare la programmazione necessaria alla definizione dei 
relativi cronoprogrammi; 

 
f)​ l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di enti e di 

altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti; 
 

g)​ gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da contratti 
relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono 
una componente derivata; 

1 



 

h)​ l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi bilanci 
consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando quanto previsto 
per gli enti locali dall'art. 172, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267; 

 
i)​ l’elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa quota 

percentuale; 
 

j)​ altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie per 
l'interpretazione del bilancio. 

 

A partire dal Bilancio 2021/23 gli aggiornamenti al principio contabile della 
programmazione – All.4/1 del D.Lgs.118/2011 hanno introdotto nuove disposizioni che 
integrano le informazioni sopra elencate. 

Nello specifico, sono stati introdotti i prospetti a/1, a/2 e a/3 al risultato di amministrazione 
presunto, che il DM 1 agosto 2019, art. 6, comma 2, ha reso obbligatori, nel caso di 
iscrizione a bilancio delle quote dell’avanzo presunto. La nota integrativa deve quindi 
riepilogare ed illustrare gli elenchi analitici delle quote vincolate, accantonate e destinate 
agli investimenti che compongono il risultato di amministrazione presunto, evidenziandone 
gli eventuali utilizzi anticipati delle quote del risultato di amministrazione presunto, effettuati 
nel rispetto delle norme e dei principi contabili (punto 9.11.4 del principio contabile della 
programmazione allegato 4/1 al Dlgs 118/2011). 

Nel caso di utilizzo di quote di avanzo presunto in sede di predisposizione del bilancio, 
occorre procedere alla descrizione delle componenti più rilevanti relative all’utilizzo dei 
fondi e delle entrate vincolate e destinate del risultato di amministrazione presunto, 
previsto nel bilancio di previsione, nel rispetto dei vincoli e delle finalità degli 
accantonamenti. 

 
Per gli enti in disavanzo, che presentano un importo negativo della lettera E del prospetto 
riguardante il risultato di amministrazione presunto, il principio prevede che nell’ambito 
della nota integrativa venga effettuata la quantificazione dell’importo del risultato di 
amministrazione presunto che tali enti possono applicare al bilancio di previsione, nel 
rispetto dell’articolo 1, commi 897 – 900, della legge 145/2018. 

Inoltre per gli enti che presentano un disavanzo di amministrazione presunto il DM del 7 
settembre 2020 prevede l’obbligo di illustrare nella nota integrativa le cause che hanno 
determinato tale risultato e gli interventi che si intendono assumere per rientrare. 

Possono altresì essere individuati nel documento i maggiori accertamenti e/o i minori 
impegni che si prevedono di registrare nel corso di ciascun esercizio in attuazione degli 
eventuali piani di rientro adottati. Tale specificazione consentirà di verificare ogni anno il 
ripiano del disavanzo effettuato e di individuare l’eventuale ulteriore disavanzo formatosi 
nel corso di ciascun esercizio. 
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Gli enti che erano già in disavanzo al 31 dicembre dell’esercizio precedente illustrano 
anche le attività svolte per il ripiano di tale disavanzo, segnalando se l’importo del 
disavanzo presunto al 31 dicembre è migliorato rispetto a quello risultante nell’esercizio 
precedente di un importo almeno pari a quello iscritto in via definitiva nel precedente 
bilancio di previsione alla voce “Disavanzo di amministrazione”. Nel caso in cui tale 
miglioramento non sia stato realizzato, la nota integrativa deve indicare l’importo non 
ripianato, distinguendolo dall’eventuale ulteriore disavanzo presunto formatosi nel corso 
dell’esercizio. 

Gli enti sono infine obbligati ad inserire nella nota specifiche tabelle che analizzano la 
composizione del disavanzo presunto e le modalità di ripiano dello stesso. A questi fini le 
quote del disavanzo ripianato sono imputate alle componenti del disavanzo di 
amministrazione in ordine di anzianità di formazione del disavanzo medesimo. 

A decorrere dall’esercizio finanziario 2024 è stata introdotta un’importante modifica al 
principio contabile della programmazione – All.4/1 del D.Lgs.118/2011, volta a favorire 
l’approvazione del bilancio di previsione entro i termini di legge. 

Il Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 25 luglio 2023 ha infatti aggiunto 
il paragrafo  9.3.1 “Il processo di bilancio degli enti locali”  al principio applicato All. 4/1, nel 
quale è descritto l’iter di predisposizione del bilancio di previsione, con l’indicazione dei 
compiti in capo al Responsabile finanziario ed alla Giunta, al fine di consentire al Consiglio 
Comunale di giungere all’approvazione del bilancio entro il 31 dell’anno precedente a 
quello di riferimento. 

Viene altresì previsto che il rinvio dei termini di approvazione del bilancio potrà essere 
adottato dagli enti locali effettivamente impossibilitati ad approvare il bilancio nei termini, 
per le motivazioni addotte nei decreti ministeriali che dispongono il rinvio. 

Il progetto di bilancio 2026-2028 è stato costruito nel rispetto di questa nuova disposizione 
e consentirà alla Città di Torino di disporre, fin dal 1° gennaio 2026, di un bilancio di 
previsione esecutivo, evitando il ricorso all’esercizio provvisorio. 

L’approvazione entro l’anno del bilancio di previsione 2026-2028 costituisce un importante 
tassello della strategia di sviluppo dell’Ente.  
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In attuazione dei principi contabili vigenti: 

●​ i documenti del sistema di bilancio, nonostante prendano in considerazione un 
orizzonte temporale di programmazione della durata di un triennio, attribuiscono le 
previsioni di entrata ed uscita ai rispettivi esercizi di competenza, ciascuno dei quali 
coincide con l'anno solare (rispetto del principio n.1 - Annualità); 

●​ il complesso unitario delle entrate finanzia la totalità delle spese. Solo nei casi di 
deroga espressamente previsti dalla legge, talune fonti di entrata sono state destinate 
alla copertura di determinate e specifiche spese (rispetto del principio n.2- Unità); 

●​ il sistema di bilancio comprende tutte le finalità e gli obiettivi di gestione nonché i valori 
finanziari, economici e patrimoniali riconducibili a questa amministrazione, in modo da 
fornire una rappresentazione veritiera e corretta della complessa attività 
amministrativa prevista nei rispettivi esercizi (rispetto del principio n.3 -Universalità); 

●​ tutte le entrate sono state iscritte in bilancio al lordo delle spese sostenute per la 
riscossione e di altri eventuali oneri ad esse connesse. Allo stesso tempo, tutte le 
uscite sono state riportate al lordo delle correlate entrate, senza ricorrere ad eventuali 
compensazioni di partite (rispetto del principio n.4 - Integrità). 

 
Il sistema articolato del bilancio identifica gli obiettivi, destina le risorse nel rispetto del 
pareggio generale tra risorse attribuite (entrate) e relativi impieghi (uscite) e separa, infine, 
la destinazione della spesa in quattro diverse tipologie: la gestione corrente, gli interventi 
negli investimenti, l'utilizzo dei movimenti di fondi e la registrazione dei servizi per conto di 
terzi. 

 
Partendo da queste linee conduttrici, i nuovi documenti sono stati predisposti rispettando le 
norme che impongono il pareggio tra gli stanziamenti complessivi in termini di competenza 
e cassa, quest'ultima relativa al solo primo anno del triennio. Questa corrispondenza è 
stata ottenuta attraverso la valutazione sia dei principali flussi di risorse in entrata che delle 
corrispondenti previsioni di spesa (rispetto del principio n.15 - Equilibrio di bilancio) 

 
Gli stanziamenti del bilancio, aventi carattere autorizzatorio ed identificando il limite per 
l’assunzione degli impegni durante la gestione, sono stati dimensionati in modo da 
garantire l’imputazione delle obbligazioni, sia attive che passive, nei rispettivi esercizi. Le 
corrispondenti previsioni tengono conto del fatto che, per obbligo di legge, le obbligazioni 
giuridicamente perfezionate devono essere imputate nell’esercizio in cui l’obbligazione 
andrà poi a scadere (rispetto del principio n.16 - Competenza finanziaria). 

 
Il controllo sulla veridicità delle previsioni di entrata e la compatibilità delle previsioni di 
spesa avanzate dai servizi, finalizzato alla possibile iscrizione di queste poste negli 
stanziamenti di bilancio, è stato effettuato tenendo conto delle informazioni al momento 
disponibili. 
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In particolare, i criteri di massima adottati per imputare la spesa corrente sono stati i 
seguenti: 

 
-​ lo stanziamento è collocato nel medesimo esercizio solo se è previsto che 

l’obbligazione passiva, sorta con il perfezionamento del procedimento 
amministrativo, diventerà interamente esigibile nello stesso anno; 

 
-​ per le sole uscite finanziate da entrate a specifica destinazione, se si stima che la 

prestazione sarà eseguita in un arco di tempo superiore all’esercizio, è stata 
applicato il principio che richiede di stanziare tra le spese, con la tecnica del fondo 
pluriennale vincolato (FPV/U) e fino all'esercizio che precede il completamento della 
prestazione, un importo pari alla quota che diventerà esigibile solo in futuro 
(imputazione in C/esercizi futuri); 

 
-​ sempre nelle situazioni appena descritte, la parte di spesa che si prevede sarà 

realizzata in ciascun anno, facendo così nascere per lo stesso importo 
un’obbligazione esigibile, è attribuita al programma di parte corrente di quello stesso 
esercizio; 

 
-​ relativamente alle spese per il salario accessorio al personale e la produttività, ai 

sensi del principio contabile applicato di cui all’All.4/2 al D. Lgs.118/2011 e s.m.i., si è 
provveduto a quantificare le quote che saranno esigibili nell’esercizio successivo 
individuando per le stesse il relativo fondo pluriennale vincolato di spesa. 

 

Il documento contabile è stato redatto in termini di competenza e di cassa solo per il primo 
anno del triennio, mentre le previsioni dei due esercizi successivi hanno interessato la sola 
competenza. Per quanto riguarda gli importi effettivamente stanziati, le previsioni sui flussi 
monetari sono state stimate considerando l'andamento prevedibile degli incassi e dei 
pagamenti. 

 
Per quanto riguarda la gestione dei movimenti di cassa, tutti i movimenti relativi agli incassi 
e pagamenti saranno registrati, oltre che nelle scritture contabili dell’ente, anche nella 
contabilità del tesoriere, su cui peraltro grava l’obbligo di tenere aggiornato il giornale di 
cassa e di conservare i corrispondenti documenti o flussi informatici giustificativi. 
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CRITERI E DETERMINAZIONE DEI FONDI DI ACCANTONAMENTO 
 
 

Il Fondo crediti di dubbia e difficile esigibilità - premessa 
 

L’ordinamento finanziario e contabile degli Enti Locali prevede l’obbligo di accantonamento di 
parte delle entrate al Fondo Crediti di dubbia e difficile esigibilità, diretto ad evitare che le 
entrate di dubbia esigibilità, previste e accertate nel corso dell’esercizio, possano finanziare 
spese esigibili nel corso del medesimo esercizio. 

Il principio contabile applicato allegato n. 4/2 al D. Lgs. 118/2011 e ss.mm.ii., al punto 3.3, 
prevede che le entrate di dubbia e difficile esazione siano accertate per l’intero importo del 
credito, anche se non è certa la loro riscossione integrale (es. sanzioni amministrative al 
codice della strada, ecc.); infatti, per tali entrate è vietato il cd. accertamento per cassa ed è 
obbligatorio effettuare un accantonamento al  Fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di 
previsione e vincolare una quota del risultato di amministrazione in sede di rendiconto. 

Il F.C.D.E. è disciplinato dettagliatamente nel principio contabile di cui sopra con riferimento: 

- all’accantonamento nel bilancio di previsione; 

- all’accantonamento nel risultato di amministrazione, effettuato in occasione dell’approvazione 
del rendiconto della gestione.  

 

Il Fondo crediti di dubbia e difficile esigibilità nel bilancio di previsione 

Con riferimento all’accantonamento nel bilancio di previsione, il principio applicato  
concernente la contabilità finanziaria di cui sopra precisa che tra le spese di ciascun esercizio 
deve essere stanziata un’apposita posta contabile, denominata “Accantonamento al fondo 
crediti di dubbia e difficile esigibilità”, il cui ammontare è determinato in considerazione della 
dimensione degli stanziamenti relativi ai crediti che si prevede si formeranno nell’esercizio, 
della loro natura e dell’andamento del fenomeno negli ultimi cinque esercizi precedenti. 

Non richiedono l’accantonamento al Fondo crediti di dubbia esigibilità: 

-  i crediti da altre amministrazioni pubbliche, in quanto entrate destinate ad essere accertate a 
seguito dell’assunzione dell’impegno da parte dell’amministrazione erogante; 

-   i crediti assistiti da fidejussione; 

-   le entrate tributarie che, sulla base dei nuovi principi, sono accertate per cassa. 

Ai fini della determinazione del Fondo, nel bilancio di previsione occorre: 

1) individuare le entrate stanziate che possono dar luogo a crediti di dubbia e difficile 
esazione. La scelta del livello di analisi (tipologia,  categoria, capitolo) è lasciata al singolo 
ente; 

2) calcolare, per ciascuna entrata individuata, la media tra gli incassi in c/competenza e gli 
accertamenti degli ultimi 5 esercizi. La media può essere calcolata secondo le seguenti 
modalità: 
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a) media semplice (sia la media fra totale incassato e totale accertato, sia la media dei rapporti 
annui); 

b) rapporto tra la sommatoria degli incassi di ciascun anno ponderati con i seguenti pesi: 0,35 
in ciascuno degli anni nel biennio precedente e 0,10 in ciascuno degli anni del primo triennio - 
rispetto alla sommatoria degli accertamenti di ciascun anno ponderati con i medesimi pesi 
indicati per gli incassi; 

c) media ponderata del rapporto tra incassi e accertamenti registrato in ciascun anno del 
quinquennio con i seguenti pesi: 0,35 in ciascuno degli anni nel biennio precedente e 0,10 in 
ciascuno degli anni del primo triennio. 

Le medie di cui ai punti b) e c) sono state reintrodotte con il Decreto Ministero Economia e 
Finanze del 25 luglio 2023 che ha così modificato l’esempio n. 5 dell’Allegato 4/2 - Principio 
contabile applicato concernente la contabilità finanziaria: 

“Dopo 5 anni dall'adozione del principio della competenza finanziaria a regime, il  fondo crediti 
di dubbia esigibilità e' determinato sulla base della media, calcolata secondo le tre modalità 
sopra indicate, considerando solo gli incassi in c/competenza rispetto agli accertamenti del 
quinquennio precedente, fermo restando la possibilità di determinare il rapporto tra incassi di 
competenza e i relativi accertamenti, considerando tra gli incassi anche le riscossioni 
effettuate nell'anno successivo in conto residui dell'anno precedente. Al riguardo, si richiama il 
principio contabile generale n. 11 della costanza di cui all'allegato n. 1 al presente decreto, 
anche con riferimento al calcolo della media in sede di rendiconto”. 

Per ciascuna formula è possibile determinare il rapporto tra incassi di competenza e i relativi 
accertamenti, considerando tra gli incassi anche le riscossioni effettuate nell’anno successivo 
in conto residui dell’anno precedente. In tale fattispecie è necessario slittare il quinquennio di 
riferimento per il calcolo della media, indietro di un anno. 

3) applicare all’importo complessivo degli stanziamenti di ciascuna delle entrate di cui al punto 
1) una percentuale pari al complemento a 100 delle medie di cui al punto 2). 

E’ possibile effettuare svalutazioni di importo maggiore, dandone adeguata motivazione nella 
relazione al bilancio. 

Le percentuali determinate con il procedimento sopra descritto sono utilizzate per la 
determinazione degli accantonamenti al fondo crediti di dubbia esigibilità stanziati in ciascuno 
degli esercizi compresi nel bilancio di previsione. 

In particolare, la Città di Torino ha individuato, nell’ambito delle seguenti poste di entrata, i 
capitoli sottoelencati come risorse d’incerta riscossione: 
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Nell’ambito dei suddetti Titoli/Tipologie/Categorie/Capitoli sono state escluse, come previsto dal 
principio contabile, le entrate gestite per cassa, nonché quelle provenienti da soggetti pubblici e 
i crediti assistiti da fideiussioni. 

L’accantonamento complessivo della Città di Torino è stato calcolato come richiesto dalla 
norma, per l’importo minimo. La media prescelta è quella semplice delle sommatorie e il metodo 
di calcolo è quello che consente lo slittamento del quinquennio di riferimento come indicato 
sopra, pertanto, prende in considerazione gli esercizi 2019-2023. 

Pertanto, l’Ente destina al Fondo Crediti di dubbia e difficile esigibilità un ammontare 
complessivo arrotondato pari a: 

- € 103.668.562,68 per l’anno 2026 

- € 103.668.562,68 per l’anno 2027 

- € 103.668.562,68 per l’anno 2028 

come da dettaglio di cui ai prospetti allegati al Bilancio di Previsione, che si riportano di seguito: 
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Altri fondi di accantonamento 
 
Particolare attenzione viene posta dal principio contabile applicato della contabilità finanziaria 
alla necessità di costituzione del “fondo contenziosi” da stanziarsi a copertura del rischio 
che potrebbe verificarsi nel caso in cui l’ente, a seguito di contenzioso in cui ha significative 
probabilità di soccombere, o di sentenza non definitiva e non esecutiva, sia condannato al 
pagamento delle spese. 

Poiché l’obbligazione passiva è condizionata al verificarsi di un evento (l’esito del giudizio o 
del ricorso), non è possibile impegnare alcuna spesa. 

In tale situazione l’ente è tenuto ad accantonare le risorse necessarie per il pagamento degli 
oneri previsti dalla sentenza, stanziando nell’esercizio le relative spese che, a fine esercizio, 
incrementano il risultato di amministrazione, che dovrà essere accantonato per la copertura 
delle eventuali spese derivanti dalla sentenza definitiva. 

Pertanto è stato iscritto al bilancio a tale titolo un accantonamento pari ad € 500.000,00 per 
ogni annualità 2026-2027-2028, che si somma alle poste già accantonate negli esercizi 
precedenti e confluite nel risultato di amministrazione presunto. 

 
Le norme prevedono inoltre l’obbligo per gli Enti di costituire un accantonamento per le 
perdite delle società partecipate. Il principio alla base di questa disposizione è che le PA 
locali debbano vincolare delle risorse per la copertura, in misura proporzionale alla quota di 
partecipazione. 

Dal momento che non risultano previsioni di perdite non è stato iscritto a bilancio un 
accantonamento le annualità 2026-2027-2028, ulteriore rispetto a quanto già previsto ed 
accantonato nel risultato di amministrazione presunto. 

 
Infine, in applicazione del principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria di 
cui al D.Lgs. 118/2011 è stato costituito apposito “Accantonamento trattamento di fine 
mandato del Sindaco” che, in quanto destinato a fondo, non sarà possibile impegnare ma 
che, determinando un’economia di bilancio, confluirà nel risultato di amministrazione. 
L’importo pari ad una mensilità dell’indennità attribuita, risulta pari ad € 13.800,00 per ogni 
annualità 2026-2027-2028. 

  
Risultano inoltre accantonati fondi per il rinnovo contrattuale ai dipendenti dell’Ente                
(€ 9.500.000,00 per il 2026, € 9.000.000,00 per il 2027 e € 13.000.000,00 per il 2028) che si 
somma alle poste già accantonate negli esercizi precedenti e confluite nel risultato di 
amministrazione presunto. 
 
Sono inoltre stati accantonati al fondo rischi per escussione di garanzie fideiussorie le somme 
di € 150.000,00 per l’anno 2026, € 100.000,00 per gli anni 2027 e 2028. 

 
Gli stanziamenti del Bilancio 2026-2028 non prevedono più l’iscrizione del fondo per 
l’accantonamento del Fondo Anticipi Liquidità, che dal 2021 risulta essere un Fondo 
accantonato a rendiconto, mentre è possibile iscrivere nella parte entrata una quota di 
“Utilizzo del FAL”, pari all’importo della quota rimborsata nell’esercizio precedente. 
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Ciò in funzione delle modifiche normative intervenute nel corso del 2021, che, a seguito della 
Sentenza della Corte Costituzionale n. 80/2021 sull’impugnazione dell’art. 39 ter, c. 2° e 3°, 
del D.L. 30/12/2019, n. 162, convertito, con modificazioni, nella Legge 28/02/2020, n. 8, 
relativo alla contabilizzazione del Fondo Anticipazioni di Liquidità (F.A.L.), ha dichiarato 
costituzionalmente illegittime tali norme in merito alle modalità di ripiano dell’eventuale 
disavanzo derivante dall’iscrizione tra le poste accantonate del risultato di amministrazione di 
un importo pari all'ammontare complessivo delle anticipazioni di liquidità di cui al DL 35/2013 
e successivi rifinanziamenti, incassate negli esercizi precedenti e non ancora rimborsate nel 
corso dell’esercizio 2019. 
 
Tale sentenza è intervenuta dopo che la medesima Corte, con sentenza n.4/2020 aveva 
dichiarato illegittima la norma prevista dall’art.2, comma 6, del DL 78/2015 che consentiva 
l’utilizzo delle risorse acquisite a titolo di anticipazioni di liquidità, di cui al DL 35/2013 e 
successivi rifinanziamenti, a copertura del Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità iscritto nel 
rendiconto dell’Ente. 

 
A fronte della sentenza, l’art.52 del D.L. 73/2021, come modificato in sede di conversione 
dalla Legge n.106/2021, al comma 1-bis, ha definito nuove modalità di ripiano del disavanzo, 
pari al maggior importo registrato a rendiconto 2019 nettizzato dei rimborsi effettuati nel 
2020, in quote costanti entro il termine massimo di 10 annualità, mentre il comma 1-ter 
individua le nuove modalità di iscrizione sia a bilancio che a rendiconto del FAL e del relativo 
recupero a decorrere dall’esercizio 2021, prevedendo che da tale annualità, in sede di 
rendiconto, la quota accantonata per FAL nel risultato di amministrazione venga ridotta per 
un importo pari alla quota annuale rimborsata. 

 
La norma prevede inoltre che la quota liberata a seguito di tale riduzione venga iscritta in 
entrata del bilancio dell’esercizio successivo come “Utilizzo fondo anticipo liquidità” in deroga 
ai limiti di cui all’art.1 commi 897 e 898 della L.145/2018. 

 
Le previsioni 2026/2028 registrano, a fronte delle somme accantonate del risultato di 
amministrazione presunto, l’applicazione in entrata per la prima annualità (anno 2026) di tale 
“Utilizzo FAL” per l’importo corrispondente alle quote pagate nell’esercizio precedente per la 
restituzione, mentre nella parte spesa del bilancio trovano collocazione gli importi relativi alle 
rate di rimborso (quota capitale e quota interessi). 

 
Ai sensi dell’articolo 52, comma 1-ter, del decreto legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, nella legge 23 luglio 2021, n. 106 si evidenzia infine che la copertura delle 
spese riguardanti le rate di ammortamento delle anticipazioni di liquidità è garantita da 
entrate correnti ed in particolare dalle entrate tributarie proprie dell’Ente. 
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Nell’ambito della contabilità armonizzata uno strumento peculiare e fondamentale è 
certamente costituito dal “Fondo pluriennale vincolato” (FPV) e conseguentemente del 
criterio dell’esigibilità. 

Si tratta, riprendendo la definizione del principio contabile, di un “un saldo finanziario, 
costituito da risorse già accertate destinate al finanziamento di obbligazioni passive dell’ente 
già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a quello in cui è accertata”. 
 
Tale Fondo, costituito e gestito separatamente per la parte corrente e per la parte in conto 
capitale, svolge alcune funzioni fondamentali nell’ambito della contabilità armonizzata, al fine 
di: 

1)​ garantire la copertura finanziaria (integrale) delle spese imputate agli esercizi 
sulla base del criterio dell’esigibilità; 
2)​ rendere evidente la distanza temporale intercorrente tra l’applicazione dei 
finanziamenti e l’effettivo impiego degli stessi. 

 
Nella parte Spesa il FPV è individuato per ciascuna unità di voto riguardante spese a 
carattere   pluriennale, distintamente per ciascun titolo. 
 
Il FPV iscritto nella parte entrata risulta pertanto essere stato definito sulla base della 
gestione 2025, al fine di consentire la reimputazione delle somme impegnate ma non esigibili 
in tale   annualità. 
 
Sul fronte della spesa, in applicazione dei nuovi principi contabili, sono state invece 
individuate quelle poste che, previste in competenza 2026/2028, per loro natura non 
potranno generare obblighi a pagare e che, essendo finanziate con entrate a specifica 
destinazione, determineranno Fondo Pluriennale Vincolato in entrata negli esercizi 
successivi. 

 
Relativamente alla parte corrente, in sede di predisposizione del bilancio ci si è limitati ad 
inserire a FPV le poste che i principi contabili individuano come “da vincolare a Fondo 
Pluriennale”, ed in particolare la parte relativa al salario accessorio al personale. 
 
Relativamente alle spese di investimento, l’inserimento delle poste di spesa alla voce “di cui 
FPV” è stato effettuato sulla base delle previsioni e delle stime di cronoprogramma definiti 
per la realizzazione delle opere. 
 
Non risultano stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato comprensivi di 
investimenti ancora in corso di definizione. 
 
Al Bilancio risulta allegato il relativo prospetto di dettaglio della costituzione del Fondo 
Pluriennale Vincolato, cui si rimanda. 
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In occasione della predisposizione del bilancio di previsione è necessario procedere alla 
determinazione del risultato di amministrazione presunto, che consiste in una previsione 
ragionevole del risultato di amministrazione dell’esercizio precedente, formulata in base 
alla situazione dei conti alla data di elaborazione del bilancio di previsione. 
  
Nelle more dell’approvazione del rendiconto 2025, il dato è stato determinato sulla base 
delle risultanze presunte rilevate al momento della predisposizione dello schema di 
bilancio. 
  
Si evidenzia in particolare, nell’ottica della prudenza, un incremento dei fondi di 
accantonamento e in particolare del F.C.D.E., nonché il mantenimento 
dell’accantonamento già effettuato negli anni precedenti ad uno specifico fondo delle quote 
di maggior recupero del disavanzo derivanti dal riaccertamento   straordinario, dal calcolo 
del FCDE con metodo ordinario e, dalla modifica di contabilizzazione del F.A.L.. 
Parimenti si registra la prevista riduzione dell’accantonamento al F.A.L. dovuto al 
pagamento annuale delle quote capitali di ammortamento. 
  
Al Bilancio di Previsione 2026/2028 è stata applicata la quota accantonata dell’utilizzo del      
Fondo Anticipo liquidità (F.A.L.) per € 20.064.039,33, pari all’importo della quota rimborsata   
nell’esercizio precedente. 
  
Viene pertanto allegato al bilancio il prospetto “allegato a1)” relativo all’elenco analitico 
delle risorse accantonate nel risultato di amministrazione presunto le cui risultanze sono 
state stimate, partendo dalle risultanze del rendiconto 2024, sulla base dell’andamento 
della gestione dell’esercizio 2025. 
  
  
Si riporta di seguito lo schema di quantificazione del risultato di amministrazione presunto 
alla data del 31/12/2025: 
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LIMITI DI APPLICAZIONE DELL’AVANZO DI AMMINISTRAZIONE NEL 2025 
 
 
Considerato che l’Ente risulta in disavanzo, presentando un importo negativo della lettera E 
del sopra riportato prospetto riguardante il risultato di amministrazione presunto, il principio 
prevede che nell’ambito della nota integrativa venga effettuata la quantificazione 
dell’importo del risultato di amministrazione presunto che tali enti possono applicare al 
bilancio di previsione, nel rispetto dell’articolo 1, commi 897 – 900, della legge 145/2018. 
  
Richiamato quindi il comma 898 della norma suddetta il quale prevede che: “Nel caso in cui 
l'importo della lettera A) del prospetto di cui al comma 897 risulti negativo o inferiore alla 
quota minima obbligatoria accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di 
dubbia esigibilità e al fondo anticipazione di liquidità, gli enti possono applicare al bilancio di 
previsione la quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di amministrazione per 
un importo non superiore a quello del disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio 
del bilancio di previsione.“ 
  
Considerato che alla luce della deliberazione del Consiglio Comunale n. 1202 del 
20/12/2021 con la quale, a seguito dell’assegnazione dei fondi di cui all’art.16, comma 8, 
quinquies del Decreto Legge n.146 del 21/10/2021 convertito in Legge n. 215 del 
17/12/2021 destinati al recupero del disavanzo per gli Enti Capoluogo sede di Città 
Metropolitana con disavanzo pro-capite superiore a 700,00 euro, la Città di Torino ha 
provveduto ad anticipare il ripiano del disavanzo da F.A.L. e ad approvare il nuovo piano di 
rientro del disavanzo complessivo. In sede di approvazione del Rendiconto 2023 con 
delibera C.C. n. 249/2024 del 29/04/2024, lo stesso piano di rientro è stato rimodulato e 
altresì confermato in sede di approvazione del Rendiconto 2024 con delibera C.C. n. 
241/2025 del 28/04/2025.  
 
Le quote di recupero del disavanzo iscritte nel bilancio 2026/2028 risultano così 
determinate: 
 
  
   
  
  
  
 
  
L’Ente potrà pertanto iscrivere nel bilancio di previsione 2026 una quota di fondi vincolati, 
accantonati o destinati per un importo non superiore a € 55.620.506,05, al netto della quota 
di utilizzo del F.A.L., ai sensi dell’art. 52, comma 1-ter, del D.L. 73/2021 convertito in Legge 
106/2021 in deroga ai limiti previsti dall’articolo 1, commi 897 e 898, della legge 30 
dicembre 2018 n. 145. 
​       
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ANNO 2026 ANNO 2027 ANNO 2028 

€. 55.620.506,05 €. 55.620.506,05 €. 55.620.506,05 



 

INDEBITAMENTO 

 

Il complesso degli oneri per l’ammortamento dei mutui e dei prestiti obbligazionari per l’anno 
2026 ammonta ad euro 197.582.887,95. 

Per quanto riguarda, invece, l’indebitamento il debito residuo al 31 dicembre 2025 verso i 
diversi Istituti di credito è di € 2.074.738.030,77  (debito residuo al 31 dicembre 2024 € 
2.190.030.349,49). 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
La spesa per le rate d’ammortamento dei mutui nel bilancio 2026 è stata stimata in euro 
197.582.887,95  ed è così ripartita: 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
La spesa per interessi è stata calcolata a un tasso medio Euribor, ricavato dalla curva forward 
per il 2026. 
 
Al totale degli oneri sopra indicati occorre sommare gli oneri derivanti dai contratti di derivati 
finanziari esistenti sul portafoglio, di cui si dà ampia descrizione in seguito, e gli oneri derivanti 
dalla restituzione dell’anticipazione di cui al Decreto Legge n. 35/2013 e successivi 
rifinanziamenti, oltre all’ulteriore anticipazione contratta nel 2020 con inizio ammortamento 
dall’esercizio 2022, per un totale complessivo di euro 231.204.510,95 come da prospetto 
dettagliato: 
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 31.12.2025 

Residuo debito capitale per mutui con la CDP S.p.A. 727.691.388,01 

Residuo debito capitale per mutui con altri Istituti 934.907.823,46 

Residuo debito capitale per prestiti obbligazionari 412.138.819,30 

Residuo debito netto 2.074.738.030,77 

Previsioni in conto interessi 68.616.762,53 

Interessi di preammortamento 200,00,00 
 

Totale interessi previsti 68.816.762,53 

Previsioni per rimborso di quote capitale 128.766.125,42 

  Totale oneri mutui e prestiti obbligazionari 
 

197.582.887,95 



 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

LIMITI INDEBITAMENTO 

La norma dell’art. 204, comma 1,  del D. Lgs. 267/2000, così come modificato dall'art. 1, comma 
539, Legge n. 190/2014 e s.m.i. prevede che gli Enti Locali possano assumere nuovi mutui solo 
se l’importo annuale dei correlati interessi, sommati agli oneri già in essere non sia superiore al 
10% delle entrate correnti relative ai primi tre titoli delle entrate del rendiconto del penultimo 
anno precedente a quello in cui viene prevista l’assunzione dei mutui. 

Pertanto, al totale degli interessi di cui sopra, pari ad € 68.816.762,53, si aggiunge l’ammontare 
delle garanzie prestate ai sensi dell’art. 207 del D. Lgs. 267/2000,  pari ad € 3.533.031,04, per 
un totale complessivo pari ad € 72.349.793,57. 

Qui di seguito, la tabella dimostrativa del rispetto dei limiti di capacità di indebitamento della   
Città di Torino.  

20 

QUOTA INTERESSI 

Mutui e prestiti obbligazionari 68.816.762,53 

Strumenti derivati 4.312.524,00 

Anticipazioni d.l. 35/2013 7.694.981,00 

TOTALE QUOTE INTERESSI 80.824.267,53 

  

QUOTA CAPITALE 

Mutui e prestiti obbligazionari 128.766.125,42 

Anticipazioni d.l. 35/2013 20.349.118,00 

Accantonamento per riduzione debito  1.265.000,00 

TOTALE QUOTE CAPITALI 150.380.243.42 

    

TOTALE QUOTA CAPITALE + QUOTA INTERESSI 

Mutui e prestiti obbligazionari 197.582.887,95   

Strumenti derivati 4.312.524,00 

Anticipazioni d.l. 35/2013 28.044.099,00 

Riduzione debito con alienazioni patrimoniali  1.265.000,00 

TOTALE COMPLESSIVO ONERI 231.204.510,95 



 

 

  2026 2027 2028 

Livello massimo spesa annuale per nuovi mutui 
(10% entrate correnti primi 3 titoli entrate) (A) 148.066.602,23 152.899.928,58 147.573.879,70 

Ammontare interessi mutui e prestiti 
obbligazionari + interessi garanzie (fideiussioni 
e patronage) (B) 

72.349.793,57 67.546.993,95 64.210.352,08 

Percentuale B/A 4,89% 4,45% 4,38% 

 

La programmazione finanziaria per il triennio 2026/2028 prevede il ricorso all’indebitamento, a 
finanziamento di spese di investimento per la realizzazione di opere pubbliche, nelle seguenti 
misure: 

 

 

 

 

 

Tra i vincoli assunti dall’Amministrazione nell’ambito dell’accordo per l’accesso al fondo previsto 
dalla Legge 30/12/2021 n.234 all’art.1 comma 567, che riconosce ai Comuni sede di città 
metropolitana con disavanzo pro capite superiore a euro 700, un contributo complessivo di euro 
2.670 milioni per gli anni 2022-2042, l’Ente si è impegnato ad una consistente riduzione del 
debito, mediante la restituzione delle quote capitale previste e la limitazione nelle prime 
annualità all’assunzione di nuovo debito in una quota percentuale minima rispetto all’importo di 
capitale restituito nella medesima annualità, al solo fine di garantire le risorse indispensabili da 
destinare alle manutenzioni straordinarie degli immobili. 
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Categoria Bilancio di previsione 
2026 2027 2028 

Finanziamenti a medio e lungo termine 12.250.000,00 15.500.000,00 18.490.000,00 



 

 
Utilizzo dei proventi derivanti da permessi a costruire 

 
La legge n.232/2016, art. 1, comma 460, prevede che “A decorrere dal 1º gennaio 2018, i 
proventi dei titoli abilitativi edilizi e delle sanzioni previste dal testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono destinati esclusivamente e senza 
vincoli temporali alla realizzazione e alla manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere 
di urbanizzazione primaria e secondaria, al risanamento di complessi edilizi compresi nei 
centri storici e nelle periferie degradate, a interventi di riuso e di rigenerazione, a interventi di 
demolizione di costruzioni abusive, all'acquisizione e alla realizzazione di aree verdi destinate 
a uso pubblico, a interventi di tutela e riqualificazione dell'ambiente e del paesaggio, anche ai 
fini della prevenzione e della mitigazione del rischio idrogeologico e sismico e della tutela e 
riqualificazione del patrimonio rurale pubblico, nonché a interventi volti a favorire 
l'insediamento di attività di agricoltura nell'ambito urbano e a spese di progettazione per 
opere pubbliche.” 
 
A fronte di entrate previste per € 22.833.500,00 per l’esercizio 2026, € 23.033.500,00 per 
l’esercizio 2027 e € 23.028.500,00 per l’esercizio 2028 (al netto delle quote di oneri a 
scomputo), le stesse sono state destinate a finanziamento di spese per manutenzione 
ordinaria per € 21.800.000,00 per l’esercizio 2026, € 21.800.000,00 per l’esercizio 2027, € 
21.500.000,00 per l’esercizio 2028. 

 
 

Elenco degli investimenti programmati 
 
L’articolo 11, comma 5, lettera d) del DM 01/12/2015 di modifica del principio contabile della 
Programmazione di cui all’allegato 4/1 al D.Lgs.118/2011 e s.m.i. prevede che la nota 
integrativa indichi l’elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati 
con il ricorso al debito e con le risorse disponibili. 
L’elenco degli interventi programmati per spese di investimento, articolato secondo la 
differente natura delle risorse disponibili, è predisposto con riferimento a ciascun esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, attraverso l’indicazione degli articoli/capitoli e dei 
relativi investimenti. 
Le risorse destinabili al finanziamento delle spese di investimento sono costituite da: 
 

a)​ entrate correnti (titoli 1, 2 e 3) non destinate al finanziamento delle spese correnti e del 
rimborso dei prestiti; 

b)​ entrate in conto capitale (titolo 4); 
c)​ entrate da riduzione di attività finanziarie (titolo 5) eccedenti rispetto alle spese per 

incremento delle attività finanziarie, destinabili al finanziamento degli investimenti oltre 
che  all’estinzione anticipata dei prestiti; 

d)​ entrate da accensione prestiti (Titolo 5), che costituiscono il ricorso al debito. 
 
Le risorse di cui alle lettere da b) a d) costituiscono copertura finanziaria degli impegni 
concernenti le spese di investimento a seguito dell’accertamento delle entrate esigibili 
nell’esercizio in corso di gestione o la cui esigibilità è nella piena discrezionalità dell’ente o di 
altra amministrazione pubblica. 
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Le risorse di cui alla lettera a) costituiscono copertura finanziaria alle spese di investimento, 
con modalità differenti per impegni imputati all’esercizio in corso di gestione o per gli impegni 
imputati agli esercizi successivi. 
 
Nel Rendiconto 2024 tra le somme accantonate del risultato di amministrazione è stato 
incrementato di € 84.795.284,01 il Fondo Passività Future G.T.T. S.p.A./ INFRA.TO S.p.A., il 
cui accantonamento al 31/12/2024 è pari a € 92.000.000,00. Per l’anno 2026 è stata prevista 
l’applicazione a preventivo per € 20 milioni che consente così di disporre di risorse  
finalizzate all’erogazione dei trasferimenti in conto capitale a favore delle società di trasporto 
e, in particolare, di INFRA.TO S.p.A. 

Si riporta di seguito l’elenco delle spese di investimento previste in ciascun esercizio, distinte 
per Missioni e macroaggregato di bilancio, distintamente per le annualità 2026, 2027 e 2028. 

 
Si specifica altresì che il dettaglio dei singoli interventi è inserito nel DUP, nell’ambito del 
Piano Triennale dei Lavori Pubblici e del relativo elenco annuale cui si fa riferimento. 
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Elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati con ricorso al 
debito e con le risorse disponibili 

 
ANNO 2026 
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Elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati con ricorso al 
debito e con le risorse disponibili 

 
ANNO 2027 
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Elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati con ricorso 
al debito e con le risorse disponibili 
 
ANNO 2028 
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Si elencano di seguito le garanzie fidejussorie rilasciate dall’Ente. 
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RIEPILOGO DELLE GARANZIE PRESTATE DALLA CITTA’ CON LETTERE DI 
PATRONAGE 

 
Si elencano di seguito le lettere di patronage concesse dall’Ente. 
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Oneri e impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da contratti relativi a 
strumenti  finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una 
componente derivata 

 

Si evidenziano gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in contratti relativi a 
strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 
derivata. 
Il nozionale, che rappresenta il debito residuo gravato da contratti di finanza derivata, 
ammonta al 31 dicembre 2025 ad euro 145.011.644,63. 
Tali contratti, sempre al 31 dicembre 2025, presentano un mark to market presunto, cioè una 
penalità da pagare, solo ed esclusivamente nel caso di estinzione anticipata, di 23,31 milioni 
di euro. 
 
 

 
 
 
Nelle previsioni del bilancio 2026-2028 lo stanziamento degli oneri per operazioni 
finanziarie, nel 2026, ammonta ad euro 4.312.524,00, per cui il costo di gestione è pari al 
2,97% circa sul nozionale dei contratti derivati. 
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Si riportano di seguito i dettagli della previsione 2026-2028 relativa agli oneri sugli strumenti 
di finanza derivata: 
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Nel prospetto che segue viene riportato l’elenco degli Enti strumentali a cui la Città 
partecipa, classificati  in “enti controllati” ed “enti partecipati”, sulla base dei criteri 
individuati dal Principio Contabile concernente il Bilancio Consolidato di cui all’allegato 4/4 
del D. Lgs. 118/2011. 

 
 

 
 

L’unico Organismo strumentale della Città è l’Istituzione Torinese per una Educazione 
Responsabile (ITER). 
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Vincoli e rispetto degli equilibri di bilancio 
 

La Legge 145/2018, art. 1, comma 820, ha previsto che: “A decorrere dall’anno 2019, in 
attuazione delle sentenze della Corte costituzionale n. 247 del 29 novembre 2017 e n. 101 
del 17 maggio 2018, le regioni a statuto speciale, le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni utilizzano il risultato di 
amministrazione e il fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa nel rispetto delle 
disposizioni previste dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.” 

Prevede, inoltre, il successivo comma 821 che “Gli enti di cui al comma 819 si considerano 
in equilibrio in presenza di un risultato di competenza dell’esercizio non negativo".  

L’ informazione di cui al periodo precedente è desunta, in ciascun anno, dal prospetto della 
verifica degli equilibri allegato al rendiconto della gestione previsto dall’allegato 10 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.” 

Tali disposizioni richiedono, da parte degli Enti, la necessità di monitorare e garantire fin 
dalla predisposizione del bilancio il rispetto degli equilibri. 

 
Occorre evidenziare che gli equilibri sono stati determinati considerando la destinazione a 
manutenzioni ordinarie di parte dei proventi da permessi a costruire, così come previsto 
dalla Legge 232/2016, art. 1, comma 460, pari a € 21.800.000,00 per l’anno 2026, € 
21.800.000,00 per l’anno 2027 ed € 21.500.000,00 per l’anno 2028. 

 
Gli equilibri risentono inoltre della destinazione della quota del 10% dei proventi da 
alienazioni immobiliari all’estinzione di prestiti, accertate tra le entrate in conto capitale 
destinate al finanziamento del titolo 4 della Spesa, ai sensi dell’art.56-bis, comma 1, della 
Legge 69/2013; 
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In tale ottica il Bilancio 2026/2028 della Città di Torino presenta i seguenti schemi di equilibrio: 
 
 

EQUILIBRI DI PARTE CORRENTE 
 

 
 

 
EQUILIBRI DI PARTE CAPITALE 
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La Città di Torino presenta una situazione di disavanzo derivante: 
 

●​ dal riaccertamento straordinario dei residui, effettuato nel 2015 ai sensi del D.Lgs. 
118/2011, art. 3, comma 7 (deliberazione del Consiglio Comunale n. Mec. 2015 
02888/024 del 20/07/2015) 

●​ dal ricalcolo del Fondo Crediti Dubbia Esigibilità - FCDE - secondo il metodo ordinario 
in luogo di quello semplificato (deliberazione del Consiglio Comunale n. mec. 2020 
01545/24 del 14/09/2020) 

●​ dalla quota relativa al ripiano del disavanzo da FAL (deliberazione del Consiglio 
Comunale n.809/2021 del 06/09/2021 e rettificata dalla deliberazione del Consiglio 
Comunale n.1202/2021 del 20/12/2021) 

 
Si riporta di seguito il piano di rientro del disavanzo ancora da ripianare, così come rimodulato 
in sede di approvazione del Rendiconto 2024. 
 
 
 

DISAVANZO COMPLESSIVO AL 31/12/2023 
PIANO DI RIENTRO DISAVANZO – PROSPETTO RIEPILOGATIVO 
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CONCLUSIONI 
 

Anche con riferimento al triennio 2026-2028 a condizionare pesantemente le politiche di 
bilancio concorrono rilevanti situazioni di contesto e delicate circostanze interne al Nostro 
Ente. 

Quanto al primo aspetto, nonostante alcuni segnali incoraggianti, non sembrano 
raffreddarsi le dinamiche imposte da crisi internazionali multicentriche di impatto globale. 

Fra le varie e più rilevanti incidenze di tale situazione, i suoi effetti sulle tariffe energetiche 
e, per via dei processi inflattivi, sul costo delle materie prime, costituiscono 
inevitabilmente un rilevante impedimento al pieno dispiegamento delle potenzialità 
dell’Ente. 

L’oscillazione dei prezzi dei servizi energetici, infatti,  che impegna il Comune per oltre 60 
milioni – quasi del 30% maggiore, a parità di consumi rispetto al dato del periodo 
pre-Covid  - è un primo eloquente argomento. 

Quanto al costo dei beni e servizi, sul fronte delle relazioni industriali lo sforzo, 
certamente commendevole, delle parti sociali,  volto a recuperare, sul piano salariale, i 
severi aumenti del costo della vita si è tradotto in un’importante tornata di rinnovi 
contrattuali. Gli effetti diretti sulle spese del personale del Comune e quelli indiretti sui 
corrispettivi dei lavori e dei servizi oggetto di affidamento agli operatori economici sono 
stati e saranno particolarmente rilevanti. 

Le risorse necessarie a integrare tali componenti di costo devono essere ricercate 
all’interno del bilancio perché, non va mai dimenticato, né esse sono soggette a ristori di 
sorta, né costituiscono la base per interventi automatici o percorsi privilegiati a 
corrispondenti incrementi di entrata. 

Le dinamiche demografiche e l’incidenza della crisi sociale, inoltre,  costituiscono fonti di 
ulteriori esigenze di spesa, a carattere durevole, tanto da indurre i sociologi a coniare la 
nuova inquietante espressione, a qualificare l’attuale quadro, di “permacrisi”. 

Non è difficile comprendere, alla stregua di tutto questo, come ogni decisione rilevante 
dell’Amministrazione sia assunta a fronte di una “stabile condizione di instabilità” 
incompatibile con corretti principi di gestione. Gestione che le norme vigenti, la teoria 
economica e la dottrina aziendalistica impongono sia ispirata a logiche di 
programmazione e fondata su analisi predittive, la cui efficacia non può che essere 
inversamente proporzionale al grado di variabilità del contesto. 

La continua necessità di riallacciare l’interpretazione del quadro normativo che regola i 
bisogni alle compatibilità economiche  è di tale frustrazione che non apparirebbe 
eccentrica la proposta di introdurre regole più adeguate ad affrontare l’assetto concreto 
dei fenomeni, in un contesto di maggiore aderenza al principio di realtà.  Per non dire 
dello sganciamento da quest’ultimo di parte delle disposizioni amministrativo – contabili, 
la cui complessità ha attirato la stessa attenzione della Corte Costituzionale con ripetuti 
interventi di censura  dell’attuale quadro ordinamentale. 

Sul fronte interno, il Comune accede,  con il bilancio in approvazione, sotto il profilo 
economico finanziario, alla fase più difficile del suo cammino recente. 
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Si verificherà nel 2026, infatti, la drastica caduta delle entrate del “Patto per Torino” che, 
permanendo in futuro nella dimensione ridotta, manterrà il bilancio del Comune in una 
condizione di delicato equilibrio almeno fino agli esercizi successivi al 2030. Da quel 
momento in poi, infatti,  effetti favorevoli congiunti – la curva discendente del rimborso 
dell’indebitamento e la riduzione delle quote di disavanzo – consentiranno al nostro 
bilancio di percorrere sentieri via via meno angusti. 

Con riferimento agli investimenti, il Comune di Torino si affaccia alla fase conclusiva dei 
progetti finanziati dai programmi di ripresa e resilienza in condizioni, all’attualità, di 
sostanziale adeguatezza e conformità rispetto ai target previsti. 

Fanno da contraltare alla soddisfazione che da questa osservazione deriva due fonti di 
preoccupazione, l’una a carattere più contingente, l’altra di spettro più ampio. Sul breve 
periodo occorrerà un attento monitoraggio affinché  i livelli di governo erogatori della 
spesa assicurino la stessa puntualità dei pagamenti che la Città è finora riuscita a 
rispettare nei confronti dei propri creditori, in modo da escludere anticipazioni di spesa, 
con i conseguenti rischi di vuoti di cassa. 

Sul più ampio orizzonte,  l’Amministrazione dovrà misurarsi con la circostanza che le 
nuove infrastrutture, frutto degli interventi straordinari in corso,  genereranno oneri 
incrementali di gestione, in qualche caso di impatto molto significativo.  Mentre la 
realizzazione delle opere è stata finanziata dalle autorità centrali o europee, la loro 
gestione futura non lo sarà, ciò imponendo, attesi i vincoli all’espansione della spesa, 
programmi e iniziative innovative e coinvolgenti di non sempre agevole realizzazione. 

Sono ancora inevitabili alcune considerazioni sul lato delle entrate. La necessità di 
affrontare le future gestioni a fronte di risorse derivate marcatamente inferiori pone 
all’Amministrazione l’alternativa di ridurre la spesa o di incrementare entrate autonome, 
ovvero di combinare opportunamente le relative azioni. 

A questo riguardo deve essere riconosciuto, anche alla luce delle considerazioni di cui 
sopra, che una significativa riduzione della spesa rischierebbe di incidere sulla continuità 
e regolarità dei servizi finora erogati a fronte di bisogni – soprattutto nell’ambito del 
welfare, come già sottolineato – progressivamente crescenti. 

Per evitare tale opzione sugli impieghi, non può che essere valorizzato il piano delle 
risorse. A questo riguardo sono necessarie azioni miranti alla massima e puntuale 
attenzione all’accertamento e alla riscossione degli importi dovuti alla Città dai 
contribuenti e,  più in generale, dai cittadini, dagli operatori economici e dagli altri enti 
pubblici e privati. 

Il potenziamento delle attività volto a conseguire entrate nuove ed ulteriori non ha solo lo 
scopo di evitare la riduzione della spesa altrimenti indispensabile; ma anche quello, 
soprattutto per quanto attiene alle entrate tributarie e sanzionatorie, di promuovere 
maggiore equità e giustizia contributiva e, fronte critico non meno importante, maggiore 
razionalità, semplicità e adeguatezza nelle modalità di riscossione. 

Poiché peraltro le aspettative di entrata devono rispettare, nella fase di predisposizione di 
bilancio canoni di attendibilità e, nella successiva fase  di esecuzione, canoni di effettività 
l’Amministrazione dovrà assumere concrete iniziative a presidio. 

In proposito, Essa ha già avviato un concreto progetto di potenziamento delle attività di 
accertamento e riscossione con conseguente implementazione delle risorse umane ed 
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economiche necessarie dedicate, oltre ad avere sollecitato tutti gli uffici alla massima 
valorizzazione e monitoraggio delle fonti. 

La tensione sul fronte delle entrate e la necessità di contenere l’indebitamento comporta 
inoltre la necessità di fronteggiare parte significativa delle spese destinate a interventi 
durevoli con entrate da alienazioni di cespiti immobiliari non più destinati a finalità 
istituzionali. Nella consapevolezza che le leve di effettività di tali entrate non sono tutte 
sotto il dominio dell’Amministrazione, esse andranno comunque necessariamente 
perseguite e valorizzate. 

In ogni caso, la necessità di incrementare significativamente il livello complessivo delle 
entrate in modo stabile attraverso iniziative specifiche  e revisioni normative – comunque 
inevitabile  in prospettiva – dipenderà, ceteris paribus, dalla misura del concreto 
manifestarsi degli stanziamenti previsionali. 

Per quanto si è fin qui detto, risulta evidente la necessità che a tutela della garanzia 
dell’equilibrio dei conti siano intensificate le misure di monitoraggio del livello di 
conseguimento delle entrate e del processo di andamento della spesa, affinché 
quest’ultima sia sempre al predetto livello correlata. Affinché l’Amministrazione sia 
assistita da informazioni aggiornate  e pronta a rimodulare i propri programmi di gestione 
per cogliere opportunità o affrontare criticità, detto monitoraggio dovrà essere condotto a 
livello bimestrale. 

Conclusivamente, pur nel quadro complesso e impegnativo descritto, le considerazioni 
rassegnate appaiono idonee a confermare che il bilancio del Comune di Torino 
2026-2028 possa adeguatamente assolvere alla sua elettiva e fondamentale funzione di 
“guida” dell’Amministrazione del Comune di Torino nel percorso volto al perseguimento 
dei suoi obiettivi strategici. 

 

      Il Direttore  

DIPARTIMENTO RISORSE FINANZIARIE 

Dr. Antonino CALVANO 
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